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◆Lieve rialzo della moneta europea
ma per gli analisti valutari si tratta
di un segnale molto significativo

◆ Il banchiere centrale europeo liquida
in due battute i conti con l’ex ministro
che lottava per la riduzione dei tassi

◆Un anno fa una crisi come questa
avrebbe fatto scattare la paura
e piegato l’Europa di Maastricht

Tietmeyer: ora l’euro è più credibile
Si esulta a Francoforte, i mercati tirano un grande sospiro di sollievo

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA L’enfant terrible sbatte la
porta, suimercativalutari siesulta
e a Francoforte stappano una bot-
tiglia di champagne. Ne è trascor-
so di tempo: solo un anno fa, se
l’allora ministro delle finanze
Theo Waigel si fosse dimesso, nei
mercati valutari e nelle Borse sa-
rebbe scattata la paura che la
Grande Germania avrebbe man-
dato a carte e quarantotto Maa-
stricht e la mo-
neta unica. Ora
è il momento
del sollievo:
dopo aver per-
so punti sul
dollaro per
molte settima-
ne, l’euro si ap-
prezza. Qual-
cheminutodo-
po le dimissio-
ni di Lafontai-
ne, il dollaro è
passato da 1,0817 euro a 1,0912
per poi arrivare anche a 1,1040.
Un micromovimento ma secon-
doglianalistivalutarivieneconsi-
derato molto significativo. E se
qualcuno non lo avesse capito, è
statoHansTietmeyer, ilbanchiere
centrale tedesco, a spiegare come
stanno le cose. Con quattro paro-
le, Tietmeyer ha liquidato così il
caso Lafontaine: «La stabilità e la
reputazione dell’euro non dipen-
de soltanto dalla politica moneta-
ria, ma anche dai comportamenti
dei responsabilipoliticideigrandi
paesidellazonaeuro».Così iconti
sono chiusi con Lafontaine e con
gli altri ministri europei che a La-
fontaine hanno dato parecchia
corda. Soltanto adesso viene fuori
una delle verità che circolano nel-
l’Eurotower della Bce: se l’euro

continuava a deprezzarsi nei con-
fronti del dollaro era a causa dei
continuistrattonamentidelmini-
stro delle finanze tedesche che un
giorno sì e l’altro pure chiedeva a
gran voce una riduzione dei tassi
di interesse e spiegava in tutte le
salsecheibanchiericentralierano
dei monetaristi retrogradi. Ma è
una verità che puzza di bruciato.
Tietmeyer si è tolto il gustodidare
l’ultima stilettata, dimenticando-
si, infatti, che fino a ieri lui e gli al-
tri banchieri centrali sostenevano
che l’euro era debole essenzial-
menteperchéildollaroeraforte.

In realtà l’aspra polemica con-
trolaBcecondottainprimaperso-
nae quasi sempre fuoridalle righe
per un ministro tedesco non c’en-
tra nulla con le dimissioni di La-
fontaine. E si capisce il motivo: il
ministro delle finanze ha dato
molto fastidio, ha «azzannato» i
banchieri centrali invece di cor-
teggiarli secondo la tradizione dei
duri anni di Maastricht, ha urtato
le lorosuscettibilità,haperfinoso-
stenuto posizioni per molti aspet-
ti opinabili (come l’idea di vinco-
lare i cambi di dollaro, euro e yen
inunpattovalutariodiportata in-
ternazionale), ma rappresentava
fedelmentelaposizionedelgover-
no tedesco. Certo che in poco
tempo aveva accumulato ruggine
su ruggine. Nell’ultima riunione
dei banchieri centrali aFrancofor-
te, alla quale Lafontaine ha parte-
cipatoinquantopresidenteditur-
no dell’Ecofin, raccontano ci sia
stata parecchia tensione. Ha rac-
contato il governatore Fazio qual-
che giorno fa: «Non sono d’accor-
do quasi su nulla con Lafontaine,
però credetemi: il personaggio è
assolutamentebrillante».

Al netto dei toni, del «tempera-
mento» come dice il ministro
Ciampi, le opinioni di Lafontaine

sul ruolodellaBceeesullapolitica
monetaria erano pienamente
condivise anche dal dal governo
italiano e dal governo francese. E
la lineaèquesta: laBcesottovaluta
la gravità della congiuntura eco-
nomica europea e, di conseguen-
za, mantiene il tasso euro, oggi al
3%, troppo elevato. Mentre la Bce
continua a ripetere che i rischi di
inflazione e i rischi di deflazione
(cioè di caduta generalizzata dei
prezzi, anticamera di una depres-
sione economica) si equivalgono,
i governi controbattono soste-
nendo che tranne eccezioni (l’e-
conomia francese,peresempio) la
congiuntura non è buona e che la
ragione dell’avarizia degli investi-
tori non sta tutta nell’assenza di
flessibilità dei salari, nell’elevata
pressione fiscaleenei sistemipen-
sionisti troppo generosi. In so-
stanza, la domanda non si risolle-
va spontaneamente. Che un uo-
mo come Ciampi non strattoni il
governatore Fazio o il presidente
della Bce Duisenberg è per ragioni
di stile e biografiche, ma quando
sostiene che «tra governi e ban-
chieri centrali è necessario un
confronto serrato sulla valutazio-
ne delle condizioni dell’econo-
mia» esprime con parole diverse
gli stessi concetti espressi con ben
altrocalibrodalministrotedesco.

Insomma, ha fatto comodo a
SchrödercomeaJospineD’Alema
che fosse Lafontaine a interpreta-
re il ruolo dell’ariete. È vero che
più vengono strattonati, meno i
banchieri centrali fanno ciò che si
chiede loro. Se la credibilità e l’in-
dipendenza di una banca centrale
hannosenso-comehannosenso-
è a Francoforte che si stabiliscono
modi e tempi della politica mone-
taria.

Questo è stato l’errore tattico e
di stile di Lafontaine. Ma c’è da

chiedersi inchemodogoverni co-
mequellotedescooquellofrance-
se, che nei confronti della Bce è
stato tutt’altro che tenero, avreb-
bero potuto imporre un’agenda
politica centrata sulla necessità di
creare occupazione e sostenere la
crescita economica mentre la Bce
era spostata su un altro versante,
in parte perché preoccupata di di-
mostrarsidebolenei confrontidel
poterepolitico.
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IN PRIMO PIANO

Lafontaine esce di scena
anche dal vertice Ecofin
DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Ha fatto in tempo a pre-
siedere, l’8 febbraio, il suo primo ed
ultimo «Ecofin». Quello che ha dato
il disco verde al programma di stabili-
tà dell’Italia.

Oskar Lafontaine esce di scena an-
che come presidente di turno del più
importante consesso dell’Unione eu-
ropea, quello dei potenti ministri del-
le Finanze che tengono in mano i
cordoni della borsa, decidono la poli-
tica economica e, dopo l’avvio della
moneta unica, sono impegnati a co-
struire il difficile coordinamento del-
le politiche economiche e tentano di
avviare i primi passi dell’armonizza-
zione fiscale.

Non ci sarà più Lafontaine sul pal-
coscenico d’Europa e la Germania
s’azzoppa nel pieno del suo semestre
di presidenza, alla vigilia del summit
di Berlino convocato apposta per si-
stemare i conti dell’«Agenda 2000».

Un perfido Gerrit Zalm, ministro
delle Finanze olandese, ha addirittura
detto che lo stesso governo tedesco
sopravvive soltanto perché ha il do-
vere di portare a compimento la pre-
sidenza dell’Unione, alla fine di giu-
gno. Un giudizio sopra tono, politi-
cally incorrect, ma che è rivelatore
dello stato d’animo presente in nu-
merose delegazioni Ue di fronte ad
una conduzione incerta della barca
comunitaria.

E non condurrà Lafontaine, scherzi
del destino, la seduta di lunedì, a Bru-
xelles, proprio quella che prevede al-
l’ordine del giorno l’approvazione del
programma di stabilità della Germa-
nia per gli anni 1998-2002. Un pro-
gramma certamente «conforme» ai
criteri del Patto di stabilità, come ha
valutato il 16 febbraio la Commissio-
ne su indicazione di Yves-Thibault de
Silguy, ma criticato per il mancato
raggiungimento del pareggio di bi-

lancio come consigliato a tutti i go-
verni dell’area-euro per consentire un
margine di manovra in presenza di
inattese congiunture negative.

Con ogni probabilità, Lafontaine
sarebbe uscito dall’Ecofin di lunedì
con una raccomandazione a fare di
più, come è stato il caso dell’Italia.

Con la sollecitazione a mantenere
un livello discendente del debito (fer-
mo al 61% sino a tutto il 2000) ma
anche a metter mano alle riforme del
mercato del lavoro, dei prodotti, a
riaggiustare il sistema pensionistico.
Ed ancora: ad abbattere il residuo 1%
del deficit previsto per il 2001 nel ca-
so di una crescitan economica più
forte di quella prevista.

Ecco: la cresci-
ta. Il pallino di
Lafontaine, ed
anche dei suoi
colleghi della fa-
miglia socialista.
Un punto fisso
che ha portato il
dimissionario
ministro e presi-
dente dell’Spd a
pronunciare a
Milano, al recen-
te congresso del

PSE, una sorta di appello a «copiare»
l’esempio degli Usa, così come si fa a
scuola. L’esempio di chi è riuscito, di
fronte ad uno scenario di recessione,
ad abbassare i tassi ed a recuperare un
forte livello di crescita coniugato con
il rilancio dell’occupazione.

Lo hanno preso, taluni, per un’im-
provvisa folgorazione sulla via ameri-
cana. Sbagliando.

Perché Lafontaine ha fatto un com-
plimento all’America per prendersela
con la Banca centrale di Wim Duisen-
berg che resiste a fare politiche di so-
stegno al lavoro. «Perché i banchieri
s’offendono?», si è chiesto a Milano.
Alla fine si è offeso lui.

■ IL MINISTRO
CIAMPI
«Non sono
d’accordo
con Lafontaine
ma è davvero
una figura
brillante»

■ È PREVISTO
PER LUNEDÌ
La presidenza
di turno
dell’importante
consesso Ue
tocca proprio
alla Germania

Un
operatore
della
Borsa
di Francoforte

L’INTERVISTA ■ HEINZ TIMMERMANN, politologo

«Ha vinto l’anima liberale della Spd»
PROVINCIA di BOLOGNA

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio di preventivo 1999 e al rendiconto
relativo all’esercizio 1997 (1): 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1999 anno 1997

– Avanzo di amministrazione --- —
– Tributarie 47.886.000 44.466.205
– Contributi e trasferimenti 104.131.945 97.910.556

(di cui dallo Stato) 61.372.685 58.715.335
(di cui dalle Regioni) 41.904.860 32.705.189

– Extratributarie 7.844.408 7.833.881
(di cui per proventi servizi pubblici) 370.000 471.665
Totale entrate di parte corrente 159.862.353 150.210.642

– Alienazione di beni e trasferimenti 34.872.244 34.695.704
(di cui dallo Stato) 50.000 254.075
(di cui dalle Regioni) 14.097.244 8.565.347 

– Assunzione prestiti 38.822.000 39.051.270
(di cui per anticipazione di Tesoreria) — — 

Totale entrate conto capitale 73.694.244 73.746.974
– Partite di giro 21.900.000 14.647.716
Totale 255.456.597 238.605.332
– Disavanzo di gestione — ---
TOTALE GENERALE 255.456.597 238.605.332

SPESE

Previsioni di Impegni da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1999 anno 1997

– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 148.890.405 142.369.061
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 11.971.948 10.888.800
Totale spese di parte corrente 160.862.353 153.257.861
– Spese di investimento 72.694.244 70.637.691
Totale spese conto capitale 72.694.244 70.637.691
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri — —
– Partite di giro 21.900.000 14.647.716
Totale 255.456.597 238.543.268
– Avanzo di gestione — 62.064
TOTALE GENERALE 255.456.597 238.605.332

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunta dal rendiconto relativo all’esercizio 1997, secondo
l'analisi economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

– Personale 17.527.098 14.917.856 — 1.062.213 505.849 1.921.965 35.934.981
– Acquisto beni e servizi 14.879.788 11.723.336 — 166.665 201.847 428.828 27.400.464
– Interessi passivi 1.415.588 5.924.200 — 74.500 303.700 409.600 8.127.588
– Invest. effet. diret. dall’Amm. 6.683.710 19.235.929 — --- 10.000 --- 25.929.639
– Investimenti indiretti — 65.000 — 55.000 — 7.329.567 7.384.567

40.506.184 51.866.321 — 1.358.378 1.021.396 10.089.960 104.777.239

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1997 desunta dal rendiconto relativo all’esercizio 1997: (in migliaia di lire):
– Avanzo di amministrazione dal Conto Consuntivo dell'anno 1997........................................................................ L.   3.422.580
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1997................................ L.   --
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1997 ……....................................................................... L.   3.422.580
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell’anno 1997... L.   ----

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti ............................................. L.    164 Spese correnti ......................................... L. 156
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.     48 – personale .............................................. L.      54
– contributi e trasferimenti ............................. L.    107 – acquisto beni e servizi ........................... L. 38
– altre entrate correnti ................................... L.        8 – altre spese correnti ................................ L.      63

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
Prof: Vittorio Prodi1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato.

Christa
la bella moglie
economista

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Le due anime cheper lun-
go tempo hanno convissuto nella
Spd e che avevano determinato la
vittoriaelettoraledi Schrödernon
hanno retto alla prova del gover-
no.Unaconsiderazioneamarama
realistica. Nello scontro a prevale-
reèl’anima“liberal”,quellameno
dirigista in economia, incarnata
dal Cancelliere, che guarda più a
Tony Blair che a Lionel Jospin». A
sostenerlo è Heinz
Timmermann, uno
deipiùautorevolipo-
litologi tedeschi. Ma
perSchröder iproble-
mi sono tutt’altro
cherisolti:«IlCancel-
liere - sottolineaTim-
mermann - sa bene
che il partito era il
”regno” di Lafontai-
ne. Ed è nel partito
cheoggièchiamatoa
ribaltare i rapporti di
forza tra le due “ani-
me”. Per questo cre-
do che Schröder assumerà anche
lacaricadipresidentedellaSpd».

Dottor Timmermann, come van-
no interpretate politicamente le
duplici dimissioni di Lafontai-
ne?

«A confrontarsi e scontrarsi sono
state due idee di riforma del Wel-
fare, di risposta alle sfide dellaglo-
balizzazione. Sbaglia chi riduce lo
scontro tra Schröder e Lafontaine
a una questione di potere. A divi-
dere i due leader sono state scelte
di fondo nella politica fiscale, è il
rapporto con l’industria. E, so-
prattutto, a dividerli vi sono con-
cezioni diverse sul ruolo dello Sta-
to nell’economia. In questo, ciò
che sta accadendo in Germania
interroga la sinistra europea, per-
ché investe scelte strategiche,
idee, progetti che non sono rac-

chiudibilinei confinidelmioPae-
se. Lafontaine è portatore di una
linea più “dirigista”, più attenta
alle politiche redistributive. Sul
piano europeo, l’esperienza più
vicinaalsocialismoevocatodaLa-
fontaineèquelladiLionelJospine
delPsf».

MentreSchröder?
«IlCancelliereèpiùattentoallete-
matiche e alla cultura politica che
innervano il “New Labour” di To-
ny Blair. Un’assonanza registrata-
si anche nel recente congresso di

Milano del Partito So-
cialista Europeo.
Schematicamente, si
può dire che Schröder
guarda più al centro e
pone meno vincoli al-
l’economia di merca-
to. Uno sbocco che
nonerascontatoeche
la Spd aveva rinviato
per lungo tempo, po-
nendosi come una via
di mezzo tra il liberali-
smosocialediBlair e il
dirigismo statalista di
Jospin.Alla fine, però,

ha dovuto scegliere. O almeno, lo
hadovutofareilCancelliere».

EnellaSpd?
«La partita è più aperta. Lafontai-
ne gode di un ampio seguito tra i
quadri e nella base della Spd. Ne
incarna l’orgoglio della tradizio-
ne, ne ha esaltato lo spirito di ap-
partenenza. Schröder ne è consa-
pevole. E sa che il futuro stesso del
governo dipende dalla suacapaci-
tà di conquistare alla linea “libe-
ral” la maggioranza del partito.
Non sarà facile. Ma è questa la sfi-
da più impegnativa che ha oggi di
fronteasé.Perquestoritengoalta-
mente probabile che Schröder as-
sumaanchelacaricadipresidente
delpartito».

Le dimissioni di Lafontaine pos-
sono determinare una crisi della
coalizionerosso-verde?

«Non credo. Non vi è dubbio che
vi saranno problemi di assesta-
mento. Perché anche i Verdi sono
”interventisti” in economia e
molto più radicali del Cancelliere
nelcampodellepoliticheambien-
tali e nella lotta al nucleare. E tut-
tavia l’ala fondamentalista dei
Verdi non è così forte da poter de-
terminare una rottura della coali-
zione. D’altra parte, dovremo at-
tenderci nelleprossime settimane
un “forcing” esterno, penso so-
prattutto degli ambienti econo-
mici e finanziari, sul Cancelliere
per un cambiamento dell’asse di
governo. Ma Schröder non può
permetterselo. Perché ciò deter-
minerebbe un pesantissimo con-
traccolponelpartito,dove,ripeto,
lacomponentedisinistraèancora
moltoinfluente».

Gli ultimi sondaggi davano uno
Schröder in ribasso. Le dimissio-
nidiLafontainepossonofarcala-
re ulteriormente la popolarità
delCancelliereedelsuogoverno?

«Questo lo escluderei proprio.
Non dimentichiamo che Schrö-
der ha sconfitto Kohl perché ha
conquistato il centro, facendo
breccia in settori moderati dell’e-
lettorato e della società. Eperque-
sti settori le dimissioni di Lafon-
taine non sono certo una “trage-
dia”politica».

Chi grida alla vittoria è la Cdu.
Siamoallavigiliadiuncambiodi
maggioranza e di un governo di
«grandecoalizione»?

«Non penso che sia all’ordine del
giorno. La Cdu viene da una pe-
sante sconfitta elettorale e deve
ancora riconquistare un profilo
politico-programmatico “appeti-
bile”. Non credo che oggi sia at-
tratta dalla “grande coalizione”.
Penso, invece, che tenderà a fare
un’opposizione più dura, magari
pergiungeretraunannoadungo-
verno con la Spd ma sulla base di
undiversorapportodiforza».

BRUXELLES Ieri sera Oskar La-
fontaine,dopoaverfattoperve-
nirelasualetteradidimissionial
cancelliere,sièritiratonellesue
terredellaSaar.Lì,aSarren-
bruck,abitainunavillaconla
moglieChristaMuellereisuoi
duefigli,Fredericdi16annie
CarlMaurice,chehaappena
dueanni.Hachiestoadunpor-
tavocedellapoliziadiriferireai
giornalistichenonavrebbereso
alcunadichiarazione,enonèpiù
riapparso.Versoleottoèandato
atrovarloReinhartKlimmt,pre-
sidentedellaSpddellaSaar,co-
mesuo«vecchioamico».

Poiglièrimastaalfiancosolo
Christa,labiondaebellaecono-
mistacheneimesiscorsihafat-
toscorreremoltoinchiostrosul-
lastampatedescaeinternazio-
nale.Alcunigiornalipopolari
avevanoiniziatounaveraepro-
priacampagna:agovernarela
Germaniasarebbestatainveri-
tàChrista,autorevoleevolitiva.
Oalmenoainfluenzareunpo‘
troppolesceltedell’illustrecon-
sorte,ministrodelleFinanze.
Avevanoanchescrittoefirmato
insiemeunlibro,cosacheaveva
rinfocolatolapolemicanei loro
confronti.Lefotografiedelle
belle first e second ladies te-
desche avevano fatto il giro
del mondo. Anche Schroeder
ha infatti una moglie piutto-
sto attraente. Ma, contraria-
mente a Christa Mueller, ha
deciso di rinunciare al suo la-
voro, che era quello di giorna-
lista.

“Ora la vera
sfida

per Schröder
è conquistare

la maggioranza
del partito

”


